Elettra Deiana
Il progetto di dar vita a una nuova soggettività politica, in grado di misurarsi radicalmente con le molteplici contraddizioni della contemporaneità, offrendo una prospettiva alternativa all’odierna ulteriore deriva moderata della sinistra, corrisponde indubbiamente ai bisogni dell’oggi e costituisce una sfida di prima grandezza per la quale credo occorra attrezzarsi con grande determinazione. E tuttavia non possiamo non affrontare con altrettanta determinazione il contesto in cui questo avviene, non fare i conti con le difficoltà che incontriamo e incontreremo nel nostro percorso. E attrezzarci, anche  per questo aspetto, con un lavoro di coinvolgimento il più capillare possibile del partito, che sia anch’esso metodo e pratica democratica dell’innovazione, in grado di superare da una parte le resistenze identitarie che continuamente si riproducono al nostro interno, dall’altra gli affanni innovativi che spesso ci travolgono, quelli che ci inducono ad affastellare acriticamente le differenze culturali senza sforzi e fatiche di rielaborazione critica e di verifica conoscitiva su dove ci porti quella o questa strada. La dimensione europea è per noi elemento costituivo della Sinistra Europea, segno della modernità del suo profilo politico programmatico e della sua identità culturale. Ma su di essa pesano le differenze dei partiti europei che hanno dato vita al progetto - vorrei ricordare che il percorso aperto e plurale che abbiamo intrapreso in Italia non ha corrispondenti negli altri Paesi; differenze spesso acute, come abbiamo potuto costatare nel grande e riuscitissimo convegno sul tema “Violenza e patriarcato” che El Fem (la rete femminista della SE) ha organizzato nei giorni scorsi a Trieste. Dibattito appassionato e grande partecipazione hanno contrassegnato l’incontro ma anche difficoltà di trovare linguaggi e riferimenti comuni tra le storie femministe che là si sono confrontate. Credo che a maggior ragione la cosa valga per i partiti nel loro complesso e credo che anche per noi, che pure ci siamo cimentati di più sul terreno dell’innovazioni, valga il gap tra “narrazione” dell’innovare  e “pratica” del cambiamento. Continuiamo a non affrontare – mentre ormai è uno snodo ineludibile, proprio in ragione del percorso intrapreso per dar vita alla SE  - il problema dei luoghi e delle modalità decisionali. Critichiamo il potere ma decidere non è una forma del potere? Chi decide, come decidere, in nome di chi decidere: siamo di fronte alla questione delle questioni. 
